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La Divina Commedia è un
cammino interiore che porta dallo stato di miseria allo stato di
felicità. Lo dice lo stesso Dante quando scrive una lettera di
presentazione della sua opera al signore di Verona, Cangrande della
Scala, nell’Epistola XIII del 1316. Si chiama Commedia perché
comincia male e finisce bene. Ci perdiamo nella selva oscura del
peccato e della depressione, incontriamo fiere, mostri, diavoli,
anime dannate, scendiamo giù nei nove cerchi infernali alla ricerca
di noi stessi. Dalla nostra parte abbiamo Virgilio, la ragione, la
conoscenza, la nostra guida, il nostro coach che ci aiuta A SUPERAR
LO INFERNO. Ad aspettarci ci sono gli occhi di Beatrice, la donna
che porta alla beatitudine, la nostra ispirazione spirituale, la
nostra motivazione quotidiana. Dal Medioevo, Dante ci parla con
parole potenti ancora oggi. Se per un attimo smettiamo di vederlo
come il sommo poeta, come il creatore della lingua italiana e il
padre della nostra nazione, possiamo considerarlo come un amico, un
esempio, qualcuno che ce l’ha fatta. Esiliato a vita, condannato a
morte, costretto a vivere per sempre lontano dalla sua Firenze,
morto fuggiasco a Ravenna 700 anni fa, Dante nell’ultima parte
della sua vita era una sorta di fallito, una persona che non aveva
realizzato le sue aspirazioni, un uomo in crisi che aveva smarrito
la retta via. E cosa fa? Si mette a scrivere il libro più bello del
mondo! E cosa ci mette dentro? Tutte le difficoltà incontrate nel
suo cammino. Non solo. Inserisce anche le soluzioni per superarle,
queste difficoltà, per superar lo suo Inferno personale. Che poi è
anche lo nostro Inferno. Entra nella porta infernale lasciando ogni
speranza, guarda e passa gli ignavi, che in vita non presero mai
una decisione, oltrepassa il fiume infernale Acheronte, incontra le
altre anime dannate riempiendole di domande, cercando di capire, di
creare empatia con esse. Francesca gli spiega come controllare la
passione, l’amor, ch’a nullo amato amar perdona; Farinata gli
rammenta le sue radici, chi furono i suoi antenati, li maggior sui;
Ulisse, nel suo folle volo, gli dice che non è nato per essere un
bruto ma per seguir virtute e canoscenza; Ugolino, sollevando la
bocca dal fiero pasto, gli mostra la via per non divorare il suoi
figli e il suo futuro; Lucifero, infine, lo mette di fronte al suo
nemico più grande: se stesso. Ecco che la Divina Commedia diventa
un cammino iniziatico, di crescita personale, di elevazione. E per
superar lo Inferno, Dante sviluppa le proprie competenze
trasversali, le sue capacità relazionali e comportamentali. E noi
con lui. Le cosiddette soft skill, così importanti nel lavoro e
nella vita di tutti i giorni. Impara a gestire ansia e paura, a
superare il fallimento, a lavorare su se stesso, ad ascoltare gli
altri. Trova la capacità di riconoscere i propri e gli altrui
sentimenti gestendo positivamente gli stati d’animo attraverso
l’intelligenza emotiva, l’assertività, la gestione dei conflitti,
le capacità comunicative, lo sviluppo del cambiamento. Non solo:
smette di procrastinare e comincia a pianificare; impara a parlare
in pubblico e realizza un personal branding originale ed efficace;
esce fuori dagli schemi usando il pensiero laterale e migliora la
propria autostima. Il tutto insieme al suo inseparabile Virgilio,
il suo duca, con il quale sviluppa un rapporto maestro-discepolo
stupendo, un legame fortissimo, un’amicizia unica. La Divina
Commedia è il primo libro di crescita personale e professionale
della Storia. Moderno e universale. Che porta noi lettori, dopo
aver superato lo Inferno, a riveder le stelle.
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CANTO I ⚜ AFFRONTA LE TUE PAURE



  

    


  



  
Nella Divina Commedia c’è
un significato nascosto. Un significato più profondo che spesso
sfugge a chi l’ha studiata a scuola per prendere una sufficienza o
a chi la declama per puro vezzo intellettuale. E per trovarlo
dobbiamo andare oltre l’apparenza e la superficie.


È cosa nota che quando si legge un testo dal forte valore
simbolico ci sono sempre TRE livelli di interpretazione. Il primo è
quello LETTERALE. Cioè quello che la parola scritta ci racconta –
la storia, la trama, la favoletta – escludendo ogni significato
metaforico o soggettivo. Il fiorentino Durante di Alighiero degli
Alighieri, detto Dante, a 35 anni, il Venerdì Santo del 1300,
scende ne lo Inferno, nel sottomondo, nell’oltretomba, in compagnia
di una guida, il poeta latino Virgilio, e incontra mostri, diavoli
e anime dannate. Il secondo livello è quello ALLEGORICO. Ossia
quello filosofico-teologico, pieno di citazioni e riferimenti
culturali, che spiegano i simboli e i significati del testo e della
storia che racconta. Il poeta, ossia l’umanità, scende agli Inferi
per conoscere tutti i peccati e le debolezze umane, in compagnia di
Virgilio, che rappresenta la ragione. Infine c’è il terzo livello,
quello MORALE, che fornisce una visione del mondo dal punto di
vista politico-sociale. Il cittadino Dante esiliato – l’intera
società dell’epoca – varca la porta infernale, lo stato di
decadenza e di disordine morale, in compagnia del maestro Virgilio,
simbolo dell’intelletto umano e dei nobili valori
dell’antichità.

Ma c’è anche un quarto significato.

Il più profondo, il più difficile, il più nascosto. Quello per
il quale il Dante ci dice che dobbiamo togliere il velo
dell’apparenza de li versi strani, guardare più in profondità,
scoprire il mistero nascosto nella sua opera. È il significato
ANAGOGICO, quello che contiene ed esprime valori e verità
trascendenti. Il significato iniziatico, spirituale, mistico e
molteplice, quello che conduce verso la realizzazione di se stessi.
Dante diventiamo noi, tutti quanti noi, che compiamo un viaggio nel
regno infernale, un cammino interiore durante il quale conosciamo i
nostri limiti e le nostre miserie. E lo facciamo in compagnia di
Virgilio, la nostra volontà, la nostra guida spirituale, che in
maniera razionale pianifica un addestramento, un coaching per
renderci migliori.

Che cos’è, quindi, la Divina Commedia?

Un’ascesi, un miglioramento personale, una strada iniziatica,
un lavoro su noi stessi, un percorso verso la verità e la felicità.
Duro, difficile e aspro. Ma che alla fine condurrà a una nuova
consapevolezza e a una vita migliore. E allora chi meglio di Dante
ci può mostrare questo cammino? Se dobbiamo scegliere una guida,
perché non indirizzarci verso il più grande poeta di tutti i tempi?
E se dobbiamo leggere un manuale di crescita personale, perché non
proprio il libro più bello di tutti, la Divina Commedia?

Ancora oggi Dante ci parla.

Nel presente, grazie ai suoi versi immortali, Dante è vivo e
ci mostra i significati nascosti della sua Commedia, che noi
cittadini di oggi e del futuro dobbiamo fare nostri. Perché quello
che il poeta fiorentino ha vissuto lo abbiamo vissuto anche noi.
Per noi, lui è sceso ne lo Inferno e ci ha rivelato, passo dopo
passo, canto dopo canto, cosa dobbiamo fare. Attualizzare Dante non
è solo un tributo al più grande vate esistito, ma è rendere omaggio
a noi stessi per poter essere alla sua altezza. Dobbiamo noi, figli
suoi, andare oltre i nostri limiti: TRASUMANAR, diceva lui. Uno dei
suoi tanti neologismi. Superare i limiti umani. Durare fatica,
scendere con lui ne lo Inferno, provare le sue stesse emozioni, le
sue stesse paure, affrontare le sue stesse prove. Lacrime, sangue,
svenimenti, urla, risa, amore, rabbia, odio, coraggio, tristezza.
Ogni sentimento che noi proviamo oggi, lui l’ha provato prima,
secoli fa. Ogni momento di cedimento, di scoramento, lo possiamo
superare grazie a lui e alla sua Commedia. Perché tutti,
ammettiamolo, abbiamo avuto almeno una volta un piede ne lo
Inferno.

Ma cominciamo dall’inizio…

Dante si perde.

Perdiamoci anche noi nella SELVA OSCURA. È capitato a tutti.
Anche a voi, vero? Anche voi avete avuto un momento di forte
smarrimento, di depressione, di profonda crisi. Un momento in cui
vi passavano per la testa i pensieri più cupi, in cui credevate che
l’unica soluzione fosse farla finita. Dante lo dice chiaramente.
Quando si attraversano queste fasi di tremenda perdizione, non se
ne esce vivi. I passaggi difficili e torbidi esistono nella vita di
tutti. Sono fatti di profonda confusione mentale. FALLIMENTI,
attacchi di panico, ansia. Periodi nei quali non si vede una via
d’uscita e tutto quello che si aveva un attimo prima – la retta via
– è ormai perso. Ci si sente soli e smarriti. Senza nessuno che ci
aiuti. 

Cos’è successo? Perché è capitato proprio a me? ti chiedi. Non
sei lucido. Non sei obiettivo. La tua testa vorrebbe trovare presto
una soluzione. Vorrebbe arrivare subito alla luce, alla fine del
tunnel. Salire su quel colle, il colle della Grazia, quello in cui
ritrovi la fiducia in te stesso, dove spuntano le prime luci di una
nuova alba. Ma è un’illusione, una falsa speranza. Quando sei in
grave difficoltà, purtroppo non ne esci rapidamente. Non esiste una
scorciatoia per passare dalla selva oscura alla luce della
salvezza. Anzi, proprio quando pensi di avercela fatta, quando
credi di esserti lasciato la selva oscura alle spalle e ti pare che
vada un po’ meglio, la vita ti colpisce ancora più duramente. Nuove
insormontabili difficoltà ti si parano davanti.

Dante incontra le tre fiere.

Tre belve fameliche, tremende, malvagie. Tre animali che fanno
paura, che fanno tremare le vene e i polsi. La prima è una LONZA,
simbolo della lussuria, rappresentazione non solo del piacere
carnale, ma anche del piacere immediato, della ricerca effimera
dello stare subito bene. La seconda fiera è un LEONE, simbolo della
superbia, dell’orgoglio che non chiede aiuto. Lo so io come si fa!
Me la caverò benissimo da solo! Sicuri di noi e pieni della nostra
tracotanza, non facciamo niente, non ci mettiamo in discussione. La
terza fiera, infine, è una LUPA, la più tremenda e pericolosa di
tutte. Magrissima e famelica, è il simbolo dell’avarizia, della
cupidigia. Vogliamo tutto e lo vogliamo subito. Quando abbiamo un
momento di forte crisi, ci disperiamo. Non sopportiamo l’idea di
perdere tutto: soldi, lavoro, prestigio. Non vogliamo smarrire la
nostra validazione sociale. Ecco che questi pensieri negativi ci
ricacciano nella selva oscura, nella più profonda depressione, nel
più grande smarrimento. È una situazione che sembra senza via
d’uscita. Cosa possiamo fare?

Dante chiede aiuto.

Nel momento di maggior disperazione e solitudine,
all’improvviso Dante scorge qualcuno. Non riesce a capire bene se
sia un uomo in carne e ossa o un fantasma. Lo chiama, urla verso di
lui, chiede pietà. E lui gli risponde che è un’ombra, uno spirito,
un morto. È VIRGILIO. Il suo maestro, il suo duca, la sua guida.
Virgilio è la nostra RAZIONALITÀ. Non solo. Egli rappresenta anche
le nostre conoscenze, i nostri studi del passato, le nostre
esperienze. Tutte quelle cose che non riuscivamo più a vedere nella
SELVA OSCURA e che sono state bloccate dalla PAURA.

 





  

    
[image: Virgilio coach: Quando vivi un momento di crisi, di estrema difficoltà, non: lasciarti andare. Chiedi aiuto, esci dalla tua comfort zone, mettiti in discussione e affronta le difficoltà un passo alla volta, con metodo. Sii razionale, usa la testa e comincia un cammino diverso da quello fatto fin qui.]
  






  
Virgilio non ha
dubbi.


Dice a Dante, e a tutti noi, che se vuole uscire da quella
tremenda situazione, deve mettersi in viaggio. Ma non quello che
sta facendo ora: deve fare un ALTRO VIAGGIO. Completamente diverso
da quello che ha fatto o che immaginava di fare. Deve uscire dalla
sua comfort zone. Non è continuando sulla stessa strada o facendo
le medesime cose che possiamo aspettarci dei risultati diversi.
Dobbiamo affrontare le nuove difficoltà un passo alla volta. E
farlo con METODO. Seguendo un percorso razionale, un addestramento,
una pianificazione, specifiche attività. Mettiamoci in discussione,
ACCETTIAMO il fatto che ci siamo persi nella selva oscura.
Affrontiamo con coraggio il nostro cammino interiore, aspro e duro.
Non ci sono alternative. Dai momenti di crisi si esce solo durando
fatica, perseverando e chiedendo aiuto alla persona giusta: NOI
STESSI. Grazie a Virgilio, grazie alla sua razionalità, Dante
supererà la dannazione degli inferi e scriverà un capolavoro. Da
ogni problema nasce un’opportunità. Virgilio lo sa, lo spiega a
Dante e dalle pagine di un libro del Medioevo il messaggio arriva
forte e chiaro ai giorni nostri. Perché quindi noi, uomini moderni,
non dovremmo seguire il suo esempio?


  
Allor si mosse, e io li tenni dietro.



  

    
[image: Modi di dire derivano da Dante: Nel mezzo del cammin di nostra vita (v.1): Rappresenta il corso della vita terrena, esattamente quando ci sentiamo a metà del nostro percorso professionale o personale. Selva oscura (v.2): È un luogo simbolico, allegoria del peccato in cui ogni uomo può perdersi nel suo cammino durante questa vita. Depressione, smarrimento, profonda crisi. Diritta via (v.3): Modo di affrontare la vita, soprattutto dal punto di vista morale, corretto ed eticamente giusto. Virgilio (v.79): È la guida di Dante, colui che lo accompagnerà fino al Purgatorio. Oggi, genericamente, è una guida che ci conduce in luoghi nuovi o verso l’apprendimento di materie sconosciute, aiutandoci a superare le difficoltà. Lo bello stilo (v.87): Scrivere bene, con bello stile. Stilo è la forma arcaica di stile. Fa tremar le vene e i polsi (v.90): Un forte spavento che fa tremare le vene e aumentare le pulsazioni sanguigne. Sinonimo di tremenda paura, di orrore.]
  





 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Amor mi mosse che mi fa parlare
                    

                    
                    
                    
                        Ovvero prima del metterti in cammino trova la tua meta
                    

                    
                

                
                
                    
                    

CANTO II ⚜ Trova la tua Motivazione 


  

    


  



  
Non è facile però uscire
dalla selva oscura. Non è così semplice sconfiggere le proprie
paure. Quando sei in un momento di vera difficoltà, anche se hai
sprazzi di lucidità, anche se applichi un metodo, affronti un passo
per volta la tua nuova strada e provi con tutta la tua volontà a
superare quel momento di crisi, spesso ci ricadi. Continui alti e
bassi dominano i tuoi pensieri. Passi da momenti di grande euforia
ad altri di forte incertezza e sconforto. Quello che avevi deciso
un attimo prima non va più bene. Di nuovo la tua mente è
annebbiata, di nuovo la notte non dormi, di nuovo hai attacchi di
panico e di ansia. Hai smarrito ancora la retta via. Un attimo
prima sembrava tutto così chiaro e definito, ma sei nuovamente
confuso. Come Dante, che aveva deciso di seguire Virgilio per
salvarsi dalle fiere, sei assalito un’altra volta da mille dubbi.
Cosa c’entro io? Sarò all’altezza? Ci riuscirò? Io non sono bravo
come chi già ce l’ha fatta. Non sono Enea, non sono San Paolo, che
prima di me sono scesi nel regno dei morti. Io non sono come i miei
genitori, che hanno vissuto una vita felice, più facile della mia;
io non sono il mio miglior amico, che ha una bella famiglia e si
sente realizzato; non guadagno come il mio vicino di casa; non sono
bravo come la mia collega, che nel suo lavoro riesce sempre in
tutto. La mia vita va a rotoli. Non uscirò da questa situazione.
Non merito niente.


La paura è il nostro peggior nemico.

Ed è una brutta bestia, la paura, perché quando pensi di
averla sconfitta, all’improvviso ricompare. E tutto sembra che
debba ricominciare da capo. Virgilio si rende conto che nonostante
sia passata una giornata da quando ha salvato Dante, lui ancora non
è convinto del suo nuovo destino. È insicuro, ha dubbi, incertezze.
Ha di nuovo paura. La paura, dice Virgilio al timoroso Dante, è il
principale motivo per il quale molte onorevoli imprese falliscono.
Gli spiega che spesso gli esseri viventi hanno paura non di cose
concrete, ma della propria ombra. Però la paura è anche una nostra
alleata. Perché solo chi ha timore può mettere in discussione i
propri limiti. E superandoli si può avere una vera crescita. La
PAURA deve esserci, perché solo se la guardi in faccia poi trovi il
CORAGGIO. Guai a non averne! Che soddisfazione, invece, quando
riesci a conviverci, a superarla e grazie a essa diventare
migliore.

Serve Beatrice!

Virgilio spiega a Dante il vero motivo per il quale deve fare
questo viaggio. BEATRICE è scesa dal Paradiso nel Limbo, dove
Virgilio stava per chiedergli di andare in suo soccorso. Si è mossa
addirittura Maria, la madre di Gesù, per Dante. Lei è andata da
Santa Lucia, colei che rappresenta la luce, la grazia illuminante.
Poi Santa Lucia è andata da Beatrice, la quale infine ha raggiunto
Virgilio, il più grande poeta dell’antichità. Una vera catena di
soccorso per il pellegrino poeta che si è smarrito. Quindi c’è
qualcosa di più importante, qualcosa che va oltre. Non c’è solo
Virgilio, la ragione, che ci può aiutare in un momento di
difficoltà. C’è un motivo superiore. C’è Beatrice.

Ma chi è Beatrice?

Beatrice è una donna bellissima e ha gli occhi verdi pieni di
luce. Il suo nome dice tutto: Beatrice è colei che porta alla
beatitudine, alla felicità. Lei è anche la grazia, la teologia, la
dottrina cristiana, la rivelazione. In vita era una fiorentina,
figlia di Folco Portinari, un ricchissimo banchiere, andata in
sposa giovanissima e morta a 24 anni, si dice partorendo. Dante,
narra la leggenda, sembra che l’abbia incontrata due sole volte in
tutta la sua vita. Nonostante ciò, non solo le dedicherà la sua
prima opera, la Vita Nuova, ma anche l’ultima, la più bella, la più
importante: la Commedia. Se ci pensiamo bene, alla fine la Divina
Commedia è un’opera scritta per gli occhi di una donna. 

La paura è un’illusione.

Beatrice lo dice chiaramente a Virgilio quando scende nel
Limbo per convincerlo ad aiutare Dante. Lei non ha paura delle
anime dannate de lo Inferno, dei mostri, dei diavoli e della
sofferenza che albergano laggiù. Fa davvero paura solo quello che
può far male fisicamente, i pericoli concreti, quelli che
potrebbero ucciderci veramente. Al contrario, non dobbiamo temere
le nostre paure interiori, le nostre ansie, le nostre ipocondrie.
Bisogna superarle, trovando qualcosa che ci aiuti ad andare
avanti.




  

    
[image: Virgilio coach: Prima di metterti in cammino, rispondi sinceramente a questa domanda: qual è la tua motivazione? Per superare le difficoltà e i momenti di crisi, oltre a un metodo, occorre proprio una forte motivazione, qualcosa in cui credere, che non ti faccia vacillare mai.]
  





Dunque, chi è davvero Beatrice?

All’interno di un percorso interiore, Beatrice è la
MOTIVAZIONE. Lo dice proprio lei: Amor mi mosse. È l’amore, la
passione, il desiderio di conquistare una meta che ti deve
attivare. E tu questa motivazione la devi trovare. È il primo
passo, ciò che sta alla base di tutto. È la forza che ti permette
di avere un forte stato vitale per raggiungere i tuoi obiettivi.
Senza di essa non siamo nessuno. Perdere la motivazione equivale a
smarrirsi nella selva oscura. La parola motivazione deriva dal
tardo latino: motus = moto, movēre = muovere, motivus = motivo. La
motivazione è una spinta valida per mettersi in moto verso
qualcosa, verso un obiettivo, per compiere un’impresa, un lavoro,
un progetto, superare una difficoltà, uscire da una crisi. Quando
Dante sente il nome di Beatrice, la donna che aveva amato per tutta
la vita, con infinito tremore e sgomento, non ha più dubbi. Decide
di sfidare le proprie paure, di mettersi di nuovo in cammino, di
affrontare con coraggio il regno dell’oltretomba. Ha al suo fianco
Virgilio, il metodo, e ha ritrovato Beatrice, la sua
motivazione.

Caro pellegrino, prima di metterti in cammino, poniti sempre
questa domanda: qual è la tua motivazione? La tua famiglia,
l’amore, i figli, i soldi, una dieta, il successo, realizzarti come
professionista, trovare un equilibrio, compiere un’impresa mai
tentata prima, vivere una vita serena, ritrovare te stesso,
coltivare le tue passioni. Qualunque essa sia, NON andare avanti se
prima non hai trovato la tua Beatrice. Oltre c’è la porta
infernale, varcata la quale non si torna indietro.


  
Intrai per lo cammino alto e silvestro.



  

    
[image: Modi di dire che derivano da Dante: Qui si parrà la tua nobilitate (v.9:): Qui si vedrà il tuo vero valore, si capirà se sei veramente all’altezza della sfida che ti aspetta, se hai le giuste capacità. Non mi tange (v.92:): Non mi interessa, non mi tocca, non mi riguarda.]
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CANTO III ⚜ FAI LA TUA
SCELTA
  



  

    

      


    
  


Passare attraverso lo Inferno vuol dire vincere lo Inferno. Lo
INFERNO dantesco è un enorme cono rovesciato che dalla superficie
scende nel profondo, giù nelle viscere, fino a giungere al centro
della Terra, dove se ne sta conficcato Lucifero. Lucifero, l’angelo
caduto, è il signore de lo Inferno, il re dell’oscurità. È il
diavolo, il male assoluto, il maligno. Lo suo Inferno è composto da
un antinferno, nove cerchi, tre fiumi, una città infernale, un alto
burrato, tre gironi, dieci Malebolge, un pozzo dei giganti e il
Cocito ghiacciato. È abitato dalle anime dannate, dai mostri
guardiani, dai diavoli, da animali fantastici e creature mostruose.
In base al peccato commesso in vita, qua i dannati vivono in eterno
la loro punizione. Ne lo Inferno troviamo tutti i mali del mondo,
tutti i difetti dell’uomo, tutte le sue mancanze. Scendere ne lo
Inferno vuol dire fare i conti con la parte peggiore di noi. Lo
Inferno dantesco piace ancora oggi perché i peccati che ha
descritto Dante nel Medioevo sono gli stessi dei giorni nostri.
L’uomo moderno vive la sua perenne lotta tra il bene e il male come
faceva l’uomo medievale. Ma allo stesso tempo, lo Inferno è un
luogo di riflessione. Se il nostro scopo è diventare migliori,
prima di tutto dobbiamo fare i conti con la nostra parte peggiore e
lasciarcela alle spalle, superarla. Scendere da vivi ne lo Inferno
significa poter poi risalire verso la felicità. Le stelle luminose
del nostro vero Io sono là fuori, ma se vogliamo tornare a
rivederle, dobbiamo attraversare la notte infernale delle nostre
debolezze, dei nostri difetti. Dobbiamo provare a superar lo
Inferno.

La porta infernale è davanti a noi.

Sopra di essa sono state scritte delle parole minacciose e
oscure. Per me si va nella città dolente, per me si va nell’etterno
dolore, per me si va tra la perduta gente. Non si può tornare
indietro. Una volta attraversata, non c’è scampo. Non ci possono
essere ripensamenti. È scritto chiaramente: LASCIATE OGNE SPERANZA,
O VOI CH’INTRATE! Però possiamo ancora scegliere. Siamo ancora in
tempo per decidere di non entrare. In fondo nessuno ci costringe a
fare una vita diversa da quella attuale. Stiamo bene nella nostra
comfort zone anche senza metterci in discussione. Ma se decidiamo
di varcare la soglia, poi tutto cambia. Entriamo in una dimensione
alternativa in cui pochi si avventurano. E Dante, di fronte alla
porta infernale, ha di nuovo paura. Ma stavolta Virgilio gli dice
che si deve fidare di lui, lo guarda benevolo, gli sorride e infine
gli prende la mano. Il discepolo si affida al suo maestro e insieme
varcano la soglia dell’oltretomba. Dante SCEGLIE di andare con lui
ne lo Inferno.


  

    
[image: Virgilio coach: Una volta presa una decisione, non si torna indietro. Fai con attenzione la tua scelta, ma quando intraprendi un percorso di crescita personale non avere ripensamenti. Scegli di scegliere, abbandona l’apatia e non ascoltare chi sostiene che non ci riuscirai.]
  





Lo Inferno però è buio.

I nostri occhi non vedono niente. Tutto quello che era chiaro
un momento prima, adesso non lo è più. Siamo completamente avvolti
dall’oscurità. Ma se i nostri occhi sono ciechi, le nostre orecchie
invece sentono benissimo. Odono rumori tremendi. Urla, sospiri,
pianti, sussurri, grida, voci che parlano lingue diverse, suoni
strazianti. Siamo nel vestibolo de lo Inferno. Virgilio ci spiega
che le anime punite in questo luogo sono gli IGNAVI. Quelli che
nella vita non presero mai una decisione, che non si schierarono
mai da nessuna parte, che per apatia o viltà si fecero sempre gli
affari loro. I menefreghisti, quelli che tengono un piede qua e uno
là, che non votano, che si astengono, che non fanno mai niente per
nessuno, nemmeno per se stessi. Quelli che vissero senza lode e
senza infamia. Sono talmente insulsi, inutili, che non meritano
neppure di finire in uno dei cerchi de lo Inferno. Siccome in vita
non ebbero mai nessuno stimolo e non seguirono mai nessuna idea,
per la legge del contrappasso sono condannati in eterno a inseguire
uno straccio con mosconi e vespe che li pungono. Non hanno mai
vissuto veramente la loro vita e nessuno si ricorderà di
loro.



Ma esiste qualcosa di peggio dell’ignavia? Dell’apatia? Del
non fare mai nulla? Di stare solo a criticare senza mai mettersi
sul serio in discussione? Di non avere stimoli, ideali, progetti?
Di non provare mai una passione e di farsi scivolare tutto addosso?
Di non fare mai una SCELTA? La vita vale la pena di essere vissuta,
vale la pena di sbagliare, di fallire, di cadere. Di provarci,
perlomeno. Di lottare per i nostri obiettivi, per le nostre idee.
Invece spesso scegliamo di NON fare niente. Ce ne stiamo comodi sul
nostro divano a guardare l’ultima serie tv, a passare le serate in
aperitivi inutili, a scrollare sullo smartphone social effimeri.
Virgilio ha la soluzione. Lo dice a Dante con una frase diventata
famosissima: NON RAGIONIAM DI LORO MA GUARDA E PASSA. Non si deve
perdere neanche un secondo della vita dietro a certe persone. Non
meritano neanche un briciolo della nostra energia, della nostra
attenzione. Noi abbiamo scelto di scegliere, abbiamo attraversato
volutamente la porta infernale, non dobbiamo farci condizionare dal
giudizio di persone insulse. Caro pellegrino, prima di proseguire,
poniti questa domanda: quanti ignavi fanno parte in questo momento
della tua vita? Riconoscili e trovali, non è difficile. E poi
allontanati da loro il più possibile. Vai dritto verso i tuoi
obiettivi. Non ti curar di loro ma guarda e passa!

Giungiamo davanti all’Acheronte, il fiume infernale. Sulle sue
rive si accalcano i dannati provenienti da tutte le parti del
mondo. All’improvviso un vecchiaccio dalla barba bianca e gli occhi
infuocati, a bordo di una nave, attraversa velocemente il fiume e
urla: Guai a voi, anime prave! È CARONTE, il nocchiero infernale.
Riconosce che Dante è un’anima viva e gli ordina di spostarsi, di
andarsene, perché là ci sono solo morti. Ma Dante SCEGLIE di non
spostarsi. Anzi in suo soccorso, come sempre, arriva Virgilio, con
dei versi di una potenza pazzesca: Caron non ti crucciar, vuolsi
così colà dove si puote ciò che si vuole, e più non dimandare. Una
volta fatta la SCELTA, non si deve cambiare idea. Dobbiamo portarla
avanti con pazienza e perseveranza. Non si torna indietro. Troverai
sulla tua strada tante persone che ti diranno che stai sbagliando,
che non è questa la tua via, che non devi passare di qua, che non
hai le caratteristiche giuste, le competenze adatte. Te lo diranno
parenti, amici, compagni di scuola, colleghi. Te lo diranno
soprattutto le persone che ami, che stimi. Ti diranno che è
impossibile. Sarà dura non ascoltarle e non cambiare idea: la tua
anima sarà squassata, divisa tra mille dubbi e ripensamenti, sarai
tentato di dar loro ragione. Ti sentirai solo, la sera arriverai a
casa distrutto, crollerai addormentato per la stanchezza. Penserai
di non farcela, perché tutti saranno contro di te. Ma tu ormai il
fiume infernale lo hai già passato, alla faccia degli ignavi e di
coloro che pensano di saperne più di te. Il tuo viaggio a lo
Inferno è cominciato, hai SCELTO di farlo. Si va avanti e non si
torna indietro.


  
E caddi come l’uom cui sonno piglia.
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